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L’ITALIA DI FAZIO
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La Confindustria va all’attacco e sollecita Tremonti. Previste anche delle norme anti-speculazione

Montezemolo: Finanziaria in ritardo
«Le urgenze, Irap e costo del lavoro». Alemanno: non colpiremo il risparmio
Vertice di maggioranza giovedì prima di approvare la manovra
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ROMA «Ci troviamo di fronte
a una Finanziaria in ritar-
do. Le imprese devono ave-
re chiaro quello che devono
aspettarsi». Il sollecito a
Tremonti arriva dal presi-
dente di Confindustria Lu-
ca Cordero di Montezemo-
lo, il quale indica anche le
priorità del documento se-
condo gli imprenditori: «Me-
no Irap, costo del lavoro
più basso, favorire la cresci-
ta delle imprese». Nell’am-
bito della maggioranza, Ale-
manno assicura che non si
penalizzeranno le rendite fi-
nanziarie ma chiede di col-
pire la speculazione e di
proteggere i risparmiatori.
Alemanno ha anche affer-
mato che prima del varo
della Finanziaria, previsto
per giovedì, si terrà un ver-
tice di maggioranza.

� Segue a pagina 11

Credevamo che la Pri-
ma Repubblica aves-
se esaurito il campio-

nario di sorprese negative.
È la prima volta che a un
governatore viene tolta dal
governo la delega a parteci-
pare ad una riunione della
Banca mondiale. È la pri-
ma volta che un ministro
che controlla la spesa pub-
blica si dimette a dieci gior-
ni dalla presentazione in
Parlamento della legge di
bilancio. Domenico Siniscal-
co non ha voluto firmare
quella legge. La bozza pre-
sentata nelle scorse setti-
mane doveva fissare i palet-
ti per scoraggiare l’assalto
alla diligenza. Ma era solo
una confessione di impoten-
za, un resoconto dell’incapa-
cità di attuare il pur ecce-
zionalmente graduale ag-
giustamento concordato
con Bruxelles trovando un
consenso nella maggioran-
za.

La manovra doveva esse-
re di 22 miliardi: 11,5 per
rispettare gli impegni co-
munitari e 10,5 per coprire
tagli dell’Irap, e spese ag-
giuntive per investimenti
pubblici, piano La Malfa e
interventi a favore delle fa-
miglie. Ma bastano un paio
di esempi per capire quan-
to solide fossero queste co-
perture.

Si prevedeva il 30 per
cento di riduzione dei con-
sumi intermedi rispetto al
tendenziale (che incorpora
il rispetto del tetto del 2
per cento): questo significa
una riduzione nominale del-
la spesa per il funzionamen-
to della macchina ammini-
strativa. Vi erano poi ulte-
riori 6 miliardi di tagli alle
spese dei ministeri (che ave-
vano tutti richiesto incre-
menti dell’ordine del 10-15
per cento rispetto al 2005),
anche qui in aggiunta al
tetto del 2 per cento, che
sembra peraltro essere sta-
to violato, e non di poco,
nel 2005. Per non parlare
poi dei 2 miliardi recupera-
bili dall’immancabile «lotta
all’evasione» e «manuten-
zione della base imponibi-
le», nonché di una costella-
zione di interventi improba-
bili sulla contrattazione di
secondo livello nel pubblico
impiego, di cui si è perso il
controllo. Tra l'altro nel
2006 dovranno essere paga-
ti gli arretrati dell’accordo
sottoscritto a maggio (si sta
procedendo a rilento nella
stipula vera e propria dei
contratti).

Ipotizzando molto genero-
samente che il 50 per cento
delle coperture fossero ve-
re, si arrivava a una mano-
vra che non cambiava i sal-
di, il che significa, alla luce
delle nuove previsioni di
crescita del Pil nel 2005
(+0,2%) e 2006 (+1,4%), es-
ser destinati a circa il 5,4
per cento di disavanzo nel
2006.

Nonino: il segreto
è nell’innovazione

Marco Ballico a pagina 11

All Iberian, Berlusconi assolto
Unione: è la legge ad personam
MILANO Silvio Berlusconi è stato assolto della seconda se-
zione penale del Tribunale di Milano al processo «All
Iberian» dove era imputato di falso in bilancio. Secondo
i giudici, in base alla nuova normativa sui reati societa-
ri, la condotta di cui era accusato non è più prevista dal-
la legge come reato. Assolti anche l'ex amministratore
delegato di Fininvest Ubaldo Livolsi e altri due ex fun-
zionari del Biscione, Alfredo Zuccotti e Giancarlo Fosca-
le perché la condotta criminosa a loro imputata non è
più prevista dalla legge come reato.

«Siamo alla giustizia dell'assoluzione. È questa la nuo-
va frontiera creata dalla Cdl: procurarsi leggi ad hoc
per scamparla davanti ai tribunali»: lo ha dichiarato An-
tonio Di Pietro, leader di Italia dei Valori, commentan-
do la motivazione dell'assoluzione di Berlusconi e dei
tre manager della Fininvest.

� A pagina 2Silvio Berlusconi
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Rileviamo con estremo
interesse le dichiara-
zioni di Romano Pro-

di, che durante il suo inter-
vento a Trieste ha eviden-
ziato come la questione so-
cialista sia un problema
estremamente serio.

Dobbiamo valutare che i
tempi sono cambiati, che il
sistema dell'attuale bipola-
rismo è al capolinea e, so-
prattutto, che si stanno
conseguentemente profi-
lando nuovi scenari politi-
ci, seppur di fronte a una
possibile contesa antica, la
corsa tra il presidente del
Consiglio in carica Silvio
Berlusconi e Romano Pro-
di, il più gettonato dall'
Unione.

� Segue a pagina 2

Commedia dell'arte, commedia all'ita-
liana. È così che si è sentito definire
il caso Fazio. Restando alla superfi-

cie dei fatti che sia una commedia è pur ve-
ro, basta leggere i titoli dei giornali: Fazio
se ne va, Fazio resta, Fazio si autosospen-
de, Fazio resiste. Ma quello che più conta è
chiedersi cosa ci sia di italiano, di tipica-
mente italiano in tutto ciò.

Ebbene, di italiano c'è il fatto che la vi-
cenda ha messo a nudo le inadeguatezze -
definiamole così, per essere buoni - del si-
stema politico-istituzionale italiano.

Ciò che rende i regimi liberali capaci di
superare le crisi di credibilità che possono
colpire le istituzioni è il tipo di relazioni
che si è determinato fra queste.

All’assemblea delle autonomie in Regione: il ddl di Iacop messo sotto accusa

Commercio: nuovi orari, sì dei Comuni
Province schierate contro la devolution

� A pagina 9

L’INTERVISTA
TRIESTE Via libera degli enti
locali sul testo unico del
commercio il quale intervie-
ne sugli orari dei negozi e
sulle aperture domenicali,
che sindacati e commercian-
ti invece rifiutano.

Le Province però pongo-
no il veto al ddl sulla rifor-
ma degli enti locali: «Verifi-
cheremo se impugnarla da-
vanti alla Corte costituzio-
nale» avverte il presidente
della Provincia di Trieste
Scoccimarro. «Questo testo
non può andare in Consi-
glio regionale», aggiunge il
collega goriziano Brando-
lin. Ma l’assessore Iacop
non se ne fa eccessive preoc-
cupazioni: «È un problema
interno all’assemblea: rive-
dano un regolamento che è
una barzelletta». In partico-
lare, Brandolin pone la pre-
giudiziale sulla città metro-
politana: il presidente della
Provincia di Gorizia la vor-
rebbe bloccata entro i confi-
ni provinciali. Posizione
questa respinta da Iacop,
che ricorda anche la neces-
sità del referendum «prima
della molto eventuale mega-
Trieste».

«Sono stato molto chiaro
con Scoccimarro e lo sarò
con Dipiazza: accordatevi»

Venerdì sarà in città il ministro dell’Ambiente Matteoli (An) e il deputato triestino invita Comune e Provincia a «darsi una mossa»

Menia: «La Cdl non blocchi le bonifiche»

� Silvio Maranzana a pagina 13

TRIESTE Da sabato 1.o ottobre parte in
via sperimentale una nuova linea di
trasporto pubblico, la n. 74, che per-
metterà di creare un collegamento di-
retto tra la frazione di Opicina e il cen-
tro di Roiano. Si tratta di un’iniziativa
fortemente richiesta dall’utenza del-
l’Altipiano e realizzata in tempi rapidi
dagli enti preposti.

«Grazie a un dialogo serrato tra il no-
stro ente, il Comune di Trieste, la Trie-
ste Trasporti e l’Azienda per i servizi
sanitari - ha spiegato il vicepresidente
della Provincia e assessore ai Traspor-
ti Massimo Greco, assieme all’assesso-
re comunale ai Servizi Sociali Claudia
D'Ambrosio, al presidente di Trieste
Trasporti Piergiorgio Luccarini e al re-
sponsabile del Distretto Sanitario n. 1
Paolo Da Col - siamo riusciti a realizza-
re un collegamento tra Altipiano e cen-
tro cittadino in tempi rapidi che rispon-
de a delle precise necessità dei cittadi-
ni».

TRIESTE «Invito il sindaco a tirar fuori i tre
progetti per l’area della ex piscina Bian-
chi». Così Lippi ieri ha stoppato Dipiazza.

Arriva il bus 74:
collegherà Opicina
col rione di Roiano

BARCOLANA, LA FAVORITABARCOLANA, LA FAVORITA
SI NASCONDE ALL’HANNIBALSI NASCONDE ALL’HANNIBAL

� A pagina 16
Paola Bolis

Il vicesindaco al sindaco: niente
parcheggi, ci sono tre progetti

Ex Bianchi:
Lippi stoppa
Dipiazza

� Maurizio Lozei a pagina 19
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TRIESTE Sulla partita delle bo-
nifiche il confronto politico
continua. Anche dentro la
Cdl. Per la questione Teseco
Forza Italia, con il vicepresi-
dente della Provincia Greco,
si era schierata in difesa de-
gli interessi del commercio.
E i consiglieri regionali
Dressi (An) e Piero Camber
(Fi) sottolineavano l’esigen-
za di ottenere dalla società
toscana garanzie sull’opera-
zione prima di chiudere l’ac-
cordo. Ma alla vigilia dell’ar-
rivo di Matteoli, a dettare la
linea per An ecco Menia, de-
putato e massimo esponen-
te locale di An. «Sono stato
chiaro con Scoccimarro e lo
sarò con Dipiazza: si devono
dare una mossa.
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Luci e ombre sull’economia del Friuli Venezia Giulia. Ma ci sono segnali di ripresa: in regione ripartono le vendite all’estero

Sedia in crisi. Trieste, export in calo
I dati dell'Osservatorio permanente regionale del secondo trimestre del 2005

TRIESTE È un'economia in ripre-
sa quella del Friuli Venezia
Giulia, con Pil e occupazione in
crescita ma che nasconde, tut-
tavia, particolari situazioni di
sofferenza in particolare per
quanto riguarda il comparto
della sedia e l’export a Trieste:
è quanto emerge dai dati con-
giunturali raccolti dall'Osserva-
torio permanente regionale del
Cref (centro ricerche economi-
che e formazione), riferiti al se-
condo trimestre del 2005, con-
frontato con lo stesso periodo
del 2004. A Trieste la ricerca in-
dividua una «ridotta capacità
di penetrazione sui mercati
esteri» con un calo del 15% nel-
le esportazioni pari a 47,19 mi-
lioni di euro rispetto al secondo
trimestre del 2004. In particola-
re il risultato è stato condizio-
nato da una flessione dei «mez-
zi di trasporto» per 57,33 milio-

ni di mentre c’è sta-
ta una ripresa per
quanto riguarda
«macchine e appa-
recchi meccanici»
(+12,93 milioni di
euro) e «metalli e
prodotti di metal-
lo» (+10,12 milio-
ni).

In regione le
esportazioni sono
aumentate del 7%
contro il 5% nazio-
nale in termini di
quantità. Più len-
to, invece, l'incre-
mento in termini
di valore, del 5%
in Friuli Venezia
Giulia e del 6,4%
in Italia. «In Friuli Venezia
Giulia le esportazioni in valore
sono aumentate del 5 per cento

tendenziale rispet-
to all'anno prece-
dente - si legge nel
rapporto Cref - rag-
giungendo i 2,4 mi-
liardi di euro, men-
tre le importazioni
in valore, con un
incremento tenden-
ziale dell'11,2%, si
sono attestate a
1,39 miliardi di eu-
ro determinando
un saldo commer-
ciale positivo e par-
ti a 1,01 miliardi
di euro.

Occupazione.
Secondo l'Osserva-
torio, il tasso di di-
soccupazione in re-

gione, nel periodo considerato,
si è attestato sul 4 per cento, a
fronte del 7,5% del dato nazio-

nale. Nel mercato del lavoro -
aggiunge il rapporto - si è veri-
ficato un incremento degli occu-
pati ed un'ulteriore diminuzio-
ne del tasso di disoccupazione.
In particolare si è registrato un
calo consistente degli occupati
pari a 2.489 unità (-0,8%), nel
settore dei servizi mentre au-
mentano i posti di lavoro nel-
l’industria (+4,5% tendenzia-
le). Tuttavia - si precisa nel rap-
porto - i dati divulgati dall'
Istat indicano segnali di tensio-
ne a livello di settori produttivi
che dovrebbero essere ulterior-
mente monitorati con delle ana-
lisi ad hoc. La ricerca si riferi-
sce in paritolare al calo della
competitività nel settore del
mobile: la flessione delle espor-
tazioni nel comparto della se-
dia è stata pari a 7,73 milioni
di euro.

MILANO Rcs MediaGroup ricon-
quista la soglia dei 5 euro a
Piazza Affari, dopo che nel fi-
ne settimana Stefano Ricucci
si è detto pronto a pagare an-
che 7 euro per azione l'1%
della società in mano ai Ro-
miti. Il raider di San Cesa-
reo-Zagarolo ha poi negato
con decisione problemi con le
garanzie bancarie, all'origi-
ne nei giorni scorsi di una
tempesta sul titolo in Borsa.
Così la casa editrice del Cor-
riere della Sera ha messo a
segno un rialzo del 2,88% a
5,034 euro.

La risposta della Gemina,
comunque, non si è fatta at-

tendere. «Tutto questo ci la-
scia indifferenti, purtroppo.
C'è un diritto di prelazione»,
ha detto infatti l'amministra-
tore delegato Piergiorgio Ro-
miti di quei 7 euro offerti da
Ricucci.

Dal fronte dei grandi soci
Rcs, intanto, proseguono le

valutazioni del comitato inca-
ricato dal Patto di determina-
re un prezzo congruo per la
quota Gemina, che dovrà poi
venir sottoposto ai singoli
azionisti per verificare in
tempi ragionevoli l'eventuale
interesse alla prelazione.

Si tende ad escludere che
il titolo possa venir acquista-
to dalla Gemina ai massimi
attorno ai 6,77 euro per azio-
ne raggiunti nel periodo in
cui la finanziaria ha comuni-
cato di voler uscire. Più pro-
babile, si apprende invece da
fonti finanziarie, che venga
seguita una valutazione ana-
loga a quella adottata poco

più di un anno fa con la ces-
sione agli altri soci sindacati
della gran parte della quota
in mano alla società dei Ro-
miti a 4,4 euro per azione,
con un premio in quel mo-
mento del 33% rispetto ai va-
lori di Borsa. Un incontro del
Patto dei soci Gemina, tra
l'altro, era previsto in giorna-
ta con all'ordine del giorno i
dati semestrali, mentre se-
condo quanto si è appreso
non sarebbe stata in agenda
la cessione della quota in
Rcs.

Ricucci, in un'intervista a
Finanza & Mercati nel fine
settimana, ha tra l'altro
smentito ogni difficoltà per

la Magiste («assolutamente
no»). «Finora nessuno mi ha
chiesto nulla», ha poi detto
circa il pressing delle banche
che ha tenuto banco sul mer-
cato negli ultimi giorni.

Fonti finanziarie, comun-
que, indicano che i principali
finanziatori di Ricucci (in-
nanzitutto Popolare Italia-
na, per 550 milioni garantiti
da un pegno sul 14%, e Deut-
sche Bank per 380 milioni ga-
rantiti da un basket aziona-
rio tra cui anche titoli Rcs)
intendono realmente chiede-
re un reintegro delle garan-
zie prestate dall'immobiliari-
sta.

Tra l'altro i termini con i

quali si è chiusa la partita
Antonveneta tra Abn Amro e
l'ex Lodi non sono dei miglio-
ri per Ricucci, che potrà cede-
re agli olandesi (entro aprile
2006) la propria quota del
4,659% nella banca padova-
na solo se libera da seque-
stro o pegno.

L'occasione per un confron-
to con gli istituti potrebbe es-
sere proprio quella riunione
con le banche del 5 ottobre al-
la quale fa riferimento lo
stesso Ricucci nell'intervista.
Allora «si vedrà se sono io
che devo reintegrare 20-30
milioni - dice Ricucci - o se in-
vece sono loro che mi devono
ringraziare per avermi come
cliente».

Multiutility, Aem rilancia
per la svizzera Atel

Il colosso di Amsterdam ha sottoscritto con la Bpi e con i partecipanti al patto di sindacato un contratto per l’acquisto del 39,3% del capitale dell’istituto padovano

Antonveneta passa nelle mani degli olandesi di Abn
È la prima banca italiana che cade sotto il controllo straniero. Ma Coppola si dissocia
MILANO Firmato il contratto, da ieri
l’Antonveneta è la prima banca italia-
na ad essere interamente controllata
da un gruppo creditizio straniero. Si è
verificato l’esatto contrario di quanto
auspicato dal governatore della Ban-
ca d’Italia, Antonio Fazio, che invece
si era battuto (insieme a Gianpiero
Fiorani) perchè l’Antonveneta rima-
nesse una banca «italiana». E, infatti,
l’altro grande sconfitto di questa bat-
taglia è proprio il banchiere di Lodi
che, fino all’ultimo, ha ingaggiato una
lotta impari contro il colosso olandese
Abn Amro. Impari perchè Abn aveva
mezzi propri e, invece, la Popolare di
Lodi si era dovuta inventare mille al-
chimie (alcune anche contro la legge)
per dimostrare di avere i denari suffi-
cienti a scalare la banca padovana.

Comunque, nella notte fra domeni-
ca e lunedì il contratto finale è stato
firmato. Abn, che ora detiene il 29,9%
di Antoveneta, compra un altro 39,3%
dalla Popolare Italiana (ex Popolare
di Lodi) e dai suoi alleati: Stefano Ri-
cucci, Emilio Gnutti e i tre fratelli Lo-
nati. A tutti verranno riconosciuti
26,5 euro per azione, per un controva-
lore di 3,2 miliardi di euro. Una volta
conclusa questa operazione, come vuo-
le la legge, Abn dovrà lanciare un’O-
pa (offerta pubblica di acquisto) sul re-
stante capitale e allo stesso prezzo.
Su tutto l’affare grava, però, il seque-

stro delle azioni Antonveneta in pos-
sesso di Popolare Italiana e alleati, se-
questro operato nel luglio scorso dalla
procura di Milano nell’ambito dell’in-
chiesta sulla scalata ideata da Fiora-
ni. Per questo il contratto prevede che

le azioni dovranno essere consegnate
entro il 31 marzo 2006. Una data lon-
tana (mancano ancora sei mesi) entro
la quale la Bpi e i suoi ex alleati cer-
cheranno di ottenere il dissequestro
dei titoli.

Se entro il 31 marzo prossimo le
azioni non saranno liberate, il contrat-
to si intenderà sciolto. La Bpi, inoltre,
potrà cercare di liberare le proprie
azioni Antonveneta e cederle ad Abn
in modo autonomo rispetto agli ex al-

leati. Ieri sera, con una nota, l’immo-
biliarista romano Danilo Coppola ha
annunciato di non aver aderito all’of-
ferta Abn «in quanto gli accordi per la
cessione delle quote di Antonveneta
non rispondono ai legittimi interessi
del gruppo». Lo stesso Coppola, subito
dopo, ha presentato ricorso per chiede-
re al tribunale del riesame il disseque-
stro delle azioni. Sul dissequestro
punta anche Stefano Ricucci che, con
i finanziamenti di Fiorani, aveva ra-
strelalto il 4,66% di Antonveneta. I
magistrati, se dissequestro ci sarà, gli
tratterranno sicuramente la plusva-
lenza realizzata (in quanto provento
del reato di insider trading). Ricucci
ha bisogno di denaro, è noto, tanto
che alla stessa Popolare Italiana è de-
positato, in pegno, il 14% di azioni
Rcs (Rizzoli Corriere della sera) che il
marito di Anna Falchi ha comprato
nei mesi scorsi, annunciando di voler
scalare il colosso editoriale.

Per tornare ad Antonveneta (1,5 mi-
lioni di clienti e 1.000 sportelli) da sot-
tolineare che gli olandesi di Abn
Amro sono anche i primi azionisti
(con una quota del 9%) di Capitalia.
Però, sulla possibilità di una fusione
fra le due banche, il numero uno di
Amsterdam ha risposto: «È troppo
presto, e poi il patto di sindacato di
Capitalia scade nell’ottobre 2006».

Gigi Furini

MILANO Banca Intesa ha firmato un accor-
do per l'acquisizione di Upi Banka in Bo-
snia Erzegovina che comporterà un esbor-
so massimo di circa 46,2 milioni di euro.
II perfezionamento dell'operazione, si leg-
ge in una nota, è previsto per l'inizio del
primo trimestre 2006 dopo le relative au-
torizzazioni e il lancio di un'opa da parte
di Intesa. Inizialmente l'istituto guidato
da Corrado Passera acquisterà il 35,03%
delle azioni e la Bers manterrà la sua
quota attualmente del 19,98%.

Imovimenti di ispirazione
cattolica dall'Udc, a Forza
Italia, la Margherita,

l'Udeur hanno trovato un col-
lante a livello europeo nella co-
mune adesione al Partito popo-
lare europeo e su molti temi di
politica, vedi quello delle cop-
pie di fatto, trovano posizioni
comuni anche se appartenenti
a schieramenti opposti.

La sinistra italiana è in pro-
fonda crisi di idee e di uomini,
la candidatura di Prodi ne è
l'esempio lampante, ricordia-
mo che già dieci anni or sono si
contrappose a Berlusconi e av-
verte chiaramente la necessità
di una spinta riformatrice lai-
ca e liberale, in parole povere
c'è tanta mancanza di sociali-
smo riformista.

La polverizzazione del Psi av-
venne dieci anni or sono in con-
seguenza di Tangentopoli e con

l'eliminazione del sistema pro-
porzionale, attraverso una com-
binata sinergia tra un giusti-
zialismo codino e a volte spic-
ciolo e una miopia di un grup-
po dirigente socialista che ave-
va sottovalutato la temporiza-
zione delle conseguenze della
caduta del Muro di Berlino e la
polverizzazione del sistema co-
munista, con la deflagrazione
dei partiti comunisti in tutta
Europa. In Italia Tangentopoli
fu la zattera del Pci.

I Ds sono gli eredi naturali
del Pci, nessuno lo può negare
come il Nuovo Psi è l'erede del-
la tradizione autonomista del
Psi, mentre lo Sdi ha sempre
rappresentato una sorta di cor-
rente post lombardiana (la vec-
chia corrente di sinistra del Psi
per i lettori più giovani) che all'
autonomia ha sempre antepo-
sto una certa sudditanza ai cu-
gini comunisti allora ai Ds ora.

La rottura della lista unica
dell'Ulivo, provocata da Rutel-
li, ha messo in discussione la
ragion d'esser dello Sdi in quel-
la coalizione, dall'altra parte la
stagione delle riforme incom-
piute da parte della Cdl, ma so-
prattutto le mutate condizioni
politiche rendono possibile og-
gi quello che un anno fa era im-
pensabile, cioè la riaggregazio-
ne delle forze socialiste riformi-
ste autonomiste, di quelle me-
no autonomiste e dei radicali
attraverso però un processo
che non può concretizzarsi con
un semplice vassallaggio o con
l'esame del pedigree degli iscrit-
ti, ma attraverso dignità e il ri-
conoscimento dell'autonomia
socialista che è stata nel bene
e nel male la linfa che ha con-
tribuito in modo determinante
alla modernizzazione del paese
negli anni ottanta.

Il Nuovo Psi nelle ultime ele-
zioni politiche assunse una po-
sizione strumentale tempora-
nea figlia delle contraddizioni
di quel sistema che ora sta vol-
gendo al capolinea. Lo abbia-
mo sempre detto che il nostro
obiettivo era l'Unità socialista
attraverso anche il recupero di
un elettorato prima socialista
che per reazione aveva votato
Forza Italia, non solo ma una
certa parte del gruppo dirigen-
te del Psi andò in Forza Italia,
ne divenne l'ossatura in questa
regione in particolar modo. Al-
tri andarono nei Ds e ne sono
stati assorbiti. Chi scrive ha
sempre combattuto in questa

regione una battaglia ideale e
politica per la riaggregazione
dei socialisti prima con lo Sdi e
nel Nuovo Psi, dopo la manca-
ta risposta unitaria da parte di
Boselli dopo le Europee del
2000.

Nelle ultime regionali i socia-
listi autonomisti hanno segna-
to un primo chiaro segnale e at-
to di autonomia dalla Cdl con
la candidatura Saro, mentre lo
Sdi si defilava nella Margheri-
ta. L'operazione disaggregò il
sistema e fu determinante per
la vittoria di Illy. Infatti fu in
termini politici dirompente poi-
ché ruppe una serie di equili-
bri in Friuli che rese possibile
il gradimento di Illy, un triesti-
no a Udine e dintorni, assieme
a una martellante campagna
mediatica.

Ma la prospettiva politica
della riaggregazione dei sociali-
sti non è una mera sommato-

ria di piccole sigle, ma deve
avere un respiro che apra un
confronto anche con i Ds, in
profonda crisi di identità, sono
socialisti europei avendo aderi-
to all'internazionale socialista
prima, grazie all'avallo di Cra-
xi e De Michelis e al Pse poi,
ma in Italia pochi hanno una
reale coscienza riformista o rie-
scono a imprimere un effettiva
spinta riformista alla sinistra
italiana e regionale, infatti a
Roma si candida Prodi a Trie-
ste Illy.

Le primarie triestine hanno
dato una novità, penso più per
necessità che desiderio riaggre-
gante, cioè la candidatura di
Boniccioli vecchio iscritto del
Psi. Sottolineo la necessità per-
ché se vi fosse stato un deside-
rio riaggregante forse l'amico
Omero avrebbe potuto fare
una telefonatina al segretario
Perelli e non offrire una sorta

di quattro salti in padella bel-
l’e pronto della sinistra illumi-
nata triestina.

Con i se e con i ma non si fa
la storia, le condizioni ci sono e
parafrasando Nanni Moretti
lanciamo un appello: compagni
facciamo qualcosa di sinistra
con pari dignità! Il tempo dell'
oblio è finito, la responsabilità
che abbiamo è enorme altri-
menti la politica dei poteri for-
ti e degli spot, punta di un ice-
berg che ieri copriva Parmalat
e co. e oggi le varie scalate e do-
mani chissà, allontanerà anco-
ra di più la gente dalla politica
e concentrerà maggiormente il
potere in poche mani e ne con-
centrerà le scelte economiche e
le strategie, tralasciando le ba-
si della democrazia l'interesse
comune e la rappresentatività,
l'eguaglianza e la solidarietà.

Alessandro Gilleri
Direzione Regionale Nuovo Psi
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MILANO Si riapre la partita per il control-
lo dell'operatore svizzero Atel, che fino
a due settimane fa sembrava ormai av-
viata alla fase finale con l'esclusione
dal gioco di Aem. L'utility milanese ha
rilanciato e, per rafforzare la propria
presenza in Atel, controllata al 58% da
Motor Columbus (Mtc), holding della
quale Ubs detiene una quota del 55%,
si è alleata con Bkw e ha messo sul piat-
to 800 milioni di euro. L'annuncio è sta-
to dato in parallelo da una nota ufficia-
le di Bkw e, in parallelo, dal presidente
e amministratore delegato di Aem Giu-
liano Zuccoli.

Rijkman Groenink

GROENINK: REGOLE RISPETTATE

Operazione nell’Est Europa

Banca Intesa sbarca
in Bosnia Erzegovina
e rileva Upi Banka

Operaio in fabbrica.

Abn si dedicherà all'integrazione con Antonveneta e non vede al momen-
to altre acquisizioni simili anche se in futuro non possono essere escluse
altre operazioni. «Ora passeremo del tempo per integrare Antonveneta -
ha spiegato il numero uno Rijkman Groenink nel corso di una conferenza
- a un certo punto in futuro guarderemo ad altre acquisizioni. Al momen-
to tuttavia non stiamo guardando nulla che abbia la stessa dimensione di
Antonveneta». Groenink ha quindi ricordato le sinergie previste con la
banca padovana, negando che vi sia un trasferimento dall'Italia delle ope-
razioni e rassicurando che le perdite occupazionali «saranno limitate» e
discusse con il management della banca. «Porteremo l'intera gamma di
prodotti nel mercato italiano - ha aggiunto - dove la presenza di tali servi-
zi è bassa».

«Se si esclude un malaugurato legame tra una piccola banca e i suoi al-
leati e la banca centrale che ha fatto quasi deragliare l'operazione, siamo
assolutamente convinti che l'Italia ha giocato rispettando le regole. Con-
sob e le procure di Milano e Roma hanno fatto quello che si supponeva do-
vessero fare»: questo il giudizio di Rijkman Groenink, numero uno di Abn
Amro, sulle autorità italiane al termine della vittoriosa battaglia per an-
tonveneta. Groenink si è anche detto fiducioso sulla concessione dei via li-
bera necessari per realizzare la cessione dei titoli Antonveneta ad Abn. Il
numero uno ha inoltre classificato come «voci» le possibilità di una cessio-
ne della merchant bank Interbanca a Bpi come contropartita della cessio-
ne delle azioni. «Durante le discussioni con Bpi, tutti le parti sono state
in frequente contatto con le autorità. Quindi ho fiducia nel fatto le neces-
sarie autorizzazioni giungeranno e che i titoli» saranno dissequestrati ha
detto Groenink.

IN BREVE

Il bisogno
di socialismo

riformista

La casa editrice del Corriere della Sera ha messo a segno un rialzo del 2,88% a 5,034 euro

Rcs sale in Borsa, Ricucci guarda alla quota Gemina
Piergiorgio Romiti:
«Siamo indifferenti,
c’è un diritto di prelazione»

Stefano Ricucci

È gelo sui consumi:
meno cibo, più viaggi

IL CASO

ROMA Gli italiani riducono i consumi e spen-
dono meno per i generi alimentari. È quan-
to risulta dal rapporto di Federalimentare
sul settore agroalimentare italiano, com-
parto che ha fatturato lo scorso anno 105
miliardi di euro e che incide sull'economia
nazionale con 264mila dipendenti e 6.700
aziende.

I primi dati del 2005 segnalano un allar-
gamento della forbice tra i prezzi di produ-
zione e quelli di consumo. «Nel periodo
compreso fra gennaio e luglio - spiega Fe-
deralimentare - i prezzi di produzione del
settore sono scesi dell'1,6% mentre quelli
al consumo sono saliti tra lo 0,8% e l'1%, al-
largando i margini distribuzione di 2,5
punti». Si conferma quindi anche per
quest'anno il trend negativo per i consumi
alimentari: se infatti il 2004 aveva regi-
strato un calo del 2% con una crisi nel set-
tore ortofrutticolo (-17%) quest'anno si do-
vrebbe confermare la tendenza, sottolinea-
ta dall'Ismea in un recente rapporto, di un
inversione nella catena di valore fra consu-
mi e servizi intermedi (energia, trasporti,
credito) e generi alimentari. In pratica, me-
no cibo e più viaggi e vestiti per i consuma-
tori italiani.

Sviluppo sostenuto anche per la produ-
zione e il commercio: se nel 2004 a parità
di giornate lavorate la produzione era cala-
ta dello 0,2% i dati del 2005 non si prospet-
tano incoraggianti.

Anche la bilancia commerciale, che ha
registrato un valore ancora attivo di oltre
2 miliardi di euro, ha avuto comunque una
flessione dell'8,7%. Bene l'export, che con-
ferma la filiera agroalimentare un centro
propulsore dell'economia del paese, ma l'in-
cremento del 4,9% dell'esportazione duran-
te i primi sei mesi del 2005 evidenzia come
«l'Italia non riesce ancora a sfruttare ap-
pieno le sue potenzialità: le esportazioni in-
cidono sul fatturato totale per un valore
che sfiora il 15% con un risultato netta-
mente inferiore alla media europea del
18% e alla Francia con un 22%».

I numeri
I dati dell'economia del Friuli-Venezia Giulia 
riferiti al secondo trimestre del 2005, 
a confronto con lo stesso periodo 
del 2004

Fonte: Osservatorio permanente regionale del Cref 
(centro ricerche economiche e formazione)

FVGFVGFVG

4,0%

+7%

+5%

7,5%

+5%

+6,4%
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Tasso di disoccupazione

Esportazioni (quantità) 

Esportazioni (valore) 

La bilancia commerciale
del Friuli Venezia Giulia

Esportazioni Importazioni Saldo

2,4 
miliardi
di euro

1,01
miliardi di euro

1,39 
miliardi di euro
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